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Nel giro di quattro giorni Xi Jinping ha inaugurato un ordine multipolare non più centrato sul 

predominio statunitense e occidentale. Assieme a Russia, India, Iran e altri 22 capi di stato o 

governo riuniti per un vertice dell’organizzazione di Shanghai per la Cooperazione (Sco) ha dato 

vita all’iniziativa di Governance Globale. Obiettivo: la cooperazione pacifica fra Stati e un “futuro 

condiviso dell’umanità”. Assieme al gruppo Brics (Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica) gli Stati 

congiunti dallo “spirito di Shanghai” si proteggono così dalla brama di predominio e sanzioni che 

anima l’occidente. Non sono tutti democratici, ma il pianeta non è tutto democratico. 

È il primo argine costruito per far fronte ai disastri del dopo Guerra fredda: trentacinque anni 

contrassegnati da fallimentari guerre occidentali di regime change, dall’estensione della Nato per 

debilitare la Russia, dalle minacce contro Pechino, dall’erosione dell’onu cui l’organizzazione di 

Shangai e i Brics vogliono restituire peso. La micidiale e illusoria pretesa degli Stati Uniti di 

dominare da soli il pianeta, iniziata negli anni 90, s’inceppa. La parata del 3 settembre a Pechino è 

stata organizzata da Xi per mostrare spettacolarmente che anche la Cina celebra la fine della 

Seconda guerra mondiale, avendo partecipato al conflitto con due parallele resistenze all’invasore 

giapponese (soldati nazionalisti di Chiang Kai-shek e guerriglieri di Mao). Parlando di “Resistenza 

Mondiale Antifascista”, il Presidente cinese entra nella nostra storia come attore paritario, chiamato 

a correggere la sciagurata, caotica gestione del dopo Guerra fredda. 

Discusso a Tianjin prima della parata, il multipolarismo è l’ambizione dei Ventisei. L’idea centrale 

è che un ordine internazionale sarà possibile solo se si rispetta la diversità di culture e civiltà, se 

tutti gli Stati sono uguali, se il metodo è multilaterale, se la pace è la stella polare. La cooperazione 

pacifica avverrà nei settori in cui Pechino è all’avanguardia: industrie indipendenti dai combustibili 

fossili, intelligenza artificiale, tecnologia, infrastrutture (linee ferroviarie, gasdotti, strade, ponti). Il 

multipolarismo è stato accelerato prima dalle guerre di esportazione della democrazia, poi dalla 

guerra russa in Ucraina provocata dagli allargamenti a Est della Nato, infine dall’offensiva dei dazi 

che Trump ha scatenato credendosi re del mondo. 

Nel frattempo Stati Uniti ed Europa sono in altre sconclusionate faccende affaccendati. Martedì 

Trump ha affondato con navi di guerra una piccola imbarcazione venezuelana accusata di 

narcotraffico (impossibile verificare, l’imbarcazione è in fondo al mare con le 11 persone 

dell’equipaggio). Il Venezuela è un attore del tutto marginale nel narcotraffico internazionale, come 

spiegato da Pino Arlacchi su questo giornale (30 agosto). Il governo Maduro è sotto attacco per via 

delle immense riserve petrolifere di cui Trump è avido. Non meno sconclusionate le mosse dei 

principali Stati europei, dentro e fuori un’unione definitivamente soppiantata da altri gruppi 

decisionali: volonterosi e cosiddetto gruppo E-3 (Germania, Gran Bretagna, Germania), tutti lì ad 

affilare coltelli contro invasioni dei Tartari che non verranno. Gli ospedali francesi si preparano già 

ad aumentare i posti letto per curare feriti di guerra, rivela il Canard enchainé. Gli E-3 intendono 

anche riattivare le sanzioni contro l’Iran, facilitando i nuovi attacchi a Teheran cui aspira 

Netanyahu. 



Uno dei quattro accordi fra Russia e Cina concerne l’energia: ogni anno Gazprom fornirà a Pechino 

106 miliardi di metri cubi di gas naturale. Prima dell’invasione dell’ucraina e del sabotaggio degli 

oleodotti Nord Stream, Mosca esportava in Europa più di 150 miliardi di metri cubi l’anno. Il centro 

di gravità economico si sposta verso Cina-india, e l’europa s’impoverisce comprando gas liquido 

Usa, ben più costoso. Ma il culmine dell’insipienza europea l’ha raggiunto giovedì scorso Kaja 

Kallas, rappresentante Ue per la politica estera e di sicurezza, commentando la parata cinese e 

ostentando un’ignoranza abissale. In una conferenza ha chiesto, con frasi masticate e intercalate da 

sogghigni beffardi, cosa mai si siano messi in testa Pechino e Mosca, con la “falsa narrativa 

secondo cui Cina e Russia sarebbero vincitori della Seconda guerra mondiale… è una novità!” 

(shorturl.at/gkxqm). Pechino entrò in guerra contro Tokyo nel 1937. A partire dal 1941 partecipò 

con Usa e Russia alla Resistenza antifascista mondiale (30 milioni di morti cinesi). Kallas 

evidentemente ignora che Pechino è fra i cinque membri permanenti nel Consiglio di Sicurezza Onu 

proprio perché vincitore della guerra. Le istituzioni Ue dovrebbero sfiduciarla per maleducazione 

storica aggravata. Forse Kallas finge l’ignoranza. Ma se non fingesse? 


